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Parte prima: 
dai borghi all’isola. 
Enrico Griffith nacque a Parma in borgo delle Carra l’8 agosto 1901 da Adele Gavazzoli e da 
Giovanni. Nacque e visse nei vicoli dell’Oltretorrente, dove erano concentrate le case buie e 
malsane del proletariato e sottoproletariato urbano. Queste zone, almeno dalla seconda metà 
dell’800, erano state  teatro di scontri e di atti di ribellione all’autorità statale1 .  Nel 1921 il giovane 
muratore Griffith fu fra i primi ad aderire al Partito comunista e Regolo Negri lo ricorda come colui 
che nel maggio dello stesso anno gli consegnò la prima tessera del partito e gli fece conoscere 
Guido Picelli2 . Nel luglio dello stesso anno Picelli costituì il corpo degli “Arditi del popolo”, 
radunando un gruppo di decisi antifascisti attorno alla proposta di una organica difesa militare dei 
propri spazi. In questa realtà si muoveva Enrico Griffith che la Questura indicò come partecipante 
agli scontri che scoppiarono a Noceto fra fascisti e Arditi3 . Nell’agosto 1922 a Parma si 
riversarono più di diecimila fascisti guidati da Italo Balbo, decisi a dare una dura lezione al popolo 
antifascista dei quartieri più poveri, ma la popolazione dell’Oltretorrente e del Naviglio eresse delle 
barricate in ogni strada, riuscendo, dopo cinque giorni di scontri a fuoco, sotto il comando di Picelli, 
a mettere in fuga gli aggressori. Griffith durante quelle giornate fu impegnato nella zona di via 
Bixio e borgo Carra4 . 
Il 1923, che vide a livello nazionale lo scatenarsi della repressione del novello governo fascista, 
portò anche a Parma lutti e repressioni poliziesche. Il potere fascista mal tollerava il fatto di vedere 
Picelli libero di agire dopo lo smacco ricevuto l’estate precedente. Picelli venne così pedinato e, 
grazie all’assurdo tentativo di trovare un nesso fra l’attività degli antifascisti parmensi e quella del 
sedicente gruppo delle “Cappe Nere” di Milano5 , il potere poliziesco provò a portare un attacco 
definitivo a colpi di arresti all’organizzazione della difesa antifascista della città. Il Commissario di 
PS dell’Oltretorrente in un rapporto tentò così di delineare la struttura dell’organizzazione del “noto 
deputato comunista On. Picelli Guido… che… non ha voluto arrendersi. Quantunque attentamente 
sorvegliato e pedinato in[in]terrottamente  sia di giorno che di notte, ha voluto preparare 
un’organizzazione sovversiva nelle città principali del Regno, servendosi di altri di eguale stampo, 
per un movimento insurrezionale da far sorgere nel momento più propizio simultaneamente nei 
centri più importanti”. Per ciò che riguarda Parma in specifico il Commissario sostenne che “le 
squadre formate dal Picelli sono quattro: la prima è denominata di piazzale Inzani…; La seconda 
denominata di Borgo Cocconi… la terza denominata di Borgo Corridoni… e la quarta di Borgo 
Marodolo col Capo squadra Mordacci Luigi… sottocapo Griffith Enrico…. A capo di tutte le 
squadre… vi è preposto… Campanini Giuseppe”6 . Furono così arrestate la notte fra il 4 e il 5 
maggio 35 persone. De Micheli descrivendo la situazione degli arrestati ci fornisce un ritratto di 
Griffith: “era un muratore. Già capo settore degli Arditi del Popolo, era ora tra i responsabili della 
Federazione comunista. Alto, sottile, coi capelli neri ricciuti, nervoso e vivace d’intelligenza, 
appariva un uomo di tempra non comune, con tutte le doti fondamentali di un dirigente operaio”.7  
Dopo quaranta giorni i 35 arrestati, tenuti ancora all’oscuro dei capi d’accusa, iniziarono 
dall’interno del carcere di S. Francesco uno sciopero della fame. Questa presa di posizione fece 
nascere spontaneamente una protesta popolare che, guidata dall’avvocato Grassi socialista e 
difensore degli antifascisti, portò una delegazione di famigliari davanti al Procuratore del Re. Lo 
sciopero durò altri 5 giorni e allo scadere del cinquantesimo giorno la magistratura inquirente, 



ormai convinta di trovarsi di fronte ad una montatura, liberò tutti i fermati. L’assoluzione definitiva 
per questa vicenda giunse il 1° febbraio 1924 in seguito ad amnistia8 . 

 
Il 1924 vide realizzarsi un grosso successo per il popolo dell’Oltretorrente che nell’aprile riuscì, 
quasi con le sue sole forze, a rieleggere alla camera Picelli candidato nelle liste di Unità proletaria 
che raggruppavano comunisti e socialisti terzinternazionalisti. Fra il settembre e l’ottobre si realizzò 
l’ingresso della frazione terzinternazionalista che procurò nuove forze all’organizzazione. Il nuovo 
Comitato Esecutivo della Federazione di Parma risultò a questo punto composto da: “Picelli Guido, 
deputato; Di Cocco Gino, ferroviere, fiduciario; Isola Giuseppe, commesso, incaricato della 
stampa; Gorreri Dante, idraulico; Bortesi Spartaco, muratore; Griffith Enrico, muratore; 
Ragionieri Carlo, fornaio; Torricelli Guido, muratore”9 . Il rinnovamento fu notevole, dei vecchi 
dirigenti rimasero solamente Gorreri e Griffith che quasi sicuramente era inserito nell’esecutivo già 
dal 1923. Il 2 novembre Griffith prese parte al Congresso provinciale che fu organizzato, secondo 
fonti fiduciarie della polizia, in via XX settembre n.45, nell’abitazione di Isola. Del congresso 
provinciale parlò anche “l’Unità” in un articolo apparso il 2 dicembre: “Nel maggio 1923 i 
comunisti furono tutti imprigionati per il famoso ‘complotto’ imbastito dalla polizia. La stessa 
sezione si venne a trovare nella impossibilità di funzionare. Colla sgonfiatura del ‘complotto’, il 
nostro movimento fu riorganizzato, nonostante il momento grave. Da quando furono indette le 
lezioni del 6 cominciò un vero e proprio risveglio. La sezione si ingrossò. L’elezione del compagno 
Picelli suscitò vivo entusiasmo e dimostrò che le nostre forze erano disperse, ma non soffocate. La 
fusione coi terzinternazionalisti ci portò un buon terzo di nuovi compagni”; e ancora per 
concludere: “Il congresso si è quindi chiuso, nascostamente, come nascostamente si era tenuto, 
mentre la polizia era occupata al cimitero dove numerosi compagni deponevano fiori rossi sulle 
tombe degli assassinati dai fascisti”10 . 

 
L’attività del partito, sebbene sempre più sorvegliata, riuscì ad adattarsi alla dimensione di una 
crescente clandestinità e, mentre i fermi e le perquisizioni aumentavano, l’attività si intensificò. 
Griffith fra il 1925 ed il 1926 venne sottoposto a numerosi provvedimenti di fermo e perquisizioni 
domiciliari. Il 18 marzo 1925 partecipò ad un’altra riunione nell’abitazione di Emilio Pelagatti detto 
il “Bersagliere” in via Bixio n.189: “La riunione fu presieduta da Veneziani Carlo, fiduciario del 
Comitato Esecutivo, venuto da Milano appositamente, in sostituzione dell’Onor. Repossi che si 
attendeva. Vi intervennero i membri del comitato locale, i capigruppo ed altri, in tutto oltre venti 
persone, tra cui: Di Cocco Gino, Griffith Enrico, Gorreri Dante, Isola Giuseppe… Veneziani 
rassicurò i convenuti sull’eventuale nuovo sequestro delle lettere e di altri documenti da parte della 
polizia, in quanto si era provveduto a fare le segnalazioni e comunicazioni mediante cifrario, 
depositato in buone mani… Le riunioni, sempre segrete, non sono mai tenute nello stesso luogo, 
ma, indette all’ultimo momento e circondate da speciali cautele, sono sempre frequentate da 
limitato numero di persone”11 . All’inizio del mese di settembre il Ministero dell’Interno impartì 
disposizioni alle Prefetture circa l’intensificazione della vigilanza nei confronti dei comunisti, 
perché più numerosi e meglio organizzati degli altri sovversivi. La Prefettura di Parma si attivò e 
dopo aver fatto pedinare i sospettati organizzò un blitz da compiersi a livello provinciale la notte fra 
il 13 ed il 14 settembre. A Parma furono compiute 75 perquisizioni ed effettuati 52 arresti. L’unico 
che riuscì a sfuggire fu Griffith, che nel frattempo si era trasferito da borgo Carra a borgo Corridoni. 
La sua abitazione venne comunque perquisita e furono rinvenuti appunti, opuscoli e un timbro della 
Federazione comunista di Parma. L’8 ottobre la Prefettura informò il Ministero dell’Interno che gli 
arresti degli ultimi tempi avevano portato l’Esecutivo comunista di Milano a sciogliere il Comitato 
federale di Parma e ad affidare la direzione della provincia ad un triumvirato composta da Isola, 
Gorreri e Griffith, che erano considerati i più attivi e audaci elementi della città e comunicò inoltre 
che era stato disposto per i tre il pedinamento ininterrotto12 . Avendo sperimentato con successo il 
2 novembre 1924 che era più agevole indire riunioni clandestine durante i giorni di festa, la 



Federazione di Parma organizzò il congresso provinciale in preparazione del III congresso 
nazionale per il giorno di Natale del 1925. Gorreri ci descrive i lavori congressuali in questo modo: 
“La discussione durò tutta la notte dalle 22 alle 6 del mattino, mentre fuori, sulla via, passavano i 
pattuglioni di fascisti e di polizia, in perlustrazione, anche se era la notte di Natale. E’ significativo 
che in questo congresso di Parma prevalesse la linea politica, sostenuta specialmente da Gorreri, 
Isola e Griffith, per l’attuazione di una politica di massa, per l’unità delle forze antifasciste, che era 
poi la linea proposta in sede nazionale dal gruppo di Gramsci, in contrapposizione alla linea 
settaria assunta da Bordiga”13 . Le votazioni si conclusero con 120 voti a favore delle tesi di 
Gramsci e solo 5 per quelle di Bordiga. Griffith fu delegato al Congresso di Lione e dovette passare 
clandestinamente il confine con la Francia. Il congresso ebbe luogo dal 20 al 26 gennaio in forma 
del tutto clandestina e si articolò in sedute plenarie e lavori in commissione; le plenarie furono 
caratterizzate soprattutto dallo scontro fra le posizioni di Gramsci e Bordiga. Alla fine Gramsci 
ottenne il 90,8% dei consensi contro il 9,2% di Bordiga. Griffith rientrato a Parma tenne una 
relazione ai compagni sull’andamento dei lavori congressuali e sui risultati delle votazioni. 

 
Il 26 agosto giunse a Parma da Milano Guglielmo Monguzzi, tipografo, per vagliare la 
possibilità insieme ai compagni parmensi di ricostruire un sindacato clandestino della sua 
categoria, fu così organizzata una riunione la sera stessa nei pressi del Cornocchio. La polizia, 
informata del fatto, fece arrestare la stessa notte 35 presunti partecipanti alla riunione, che 
poi si vide costretta a rilasciare per mancanza di elementi per una possibile incriminazione. 
Le indagini proseguirono ed arrivarono a creare una vera e propria montatura. La polizia 
sostenne che lo stesso giorno dell’attentato a Mussolini, attuato dall’anarchico Lucetti l’11 
settembre 1926, il Monguzzi si rese irreperibile e che quindi lo stesso era a conoscenza del 
progettato omicidio e perciò che la riunione di Parma era servita per organizzare, in caso di 
successo dell’attentatore, una insurrezione. In base a queste deduzioni il 12 ottobre Isola, 
Gorreri e Griffith furono arrestati come persone a conoscenza dell’attentato e organizzatori 
del progettato sommovimento rivoluzionario14 . L’autorità giudiziaria, vista la inconsistenza 
delle accuse, era  intenzionata a rilasciare gli arrestati, ma l’8 novembre entrarono in vigore le 
leggi speciali ed il 21 novembre la Questura propose, alla Commissione provinciale preposta, 
Isola, Gorreri e Griffith per l’assegnazione al confino15 . Il provvedimento fu preso il 25 
successivo: aveva una durata di 5 anni e destinava gli interessati all’isola di Favignana. I tre 
vennero fatti partire l’11 dicembre alla volta della Sicilia e Gorreri, che fece il viaggio con gli 
altri due, ci descrive così quei momenti: “Incomincia per i compagni di Parma la bestiale 
traduzione ordinaria nei cellulari delle ferrovie; 40 giorni da Parma a Favignana, un esempio, 
con soste di 48 ore in ogni carcere di transito, Bologna, Ancona, Pescara, Isernia, Sulmona, 
Caianello, Napoli, Palermo, Trapani e da qui l’imbarco. Sempre ammanettati, incatenati a 
gruppi di cinque, come malfattori, riguardati dalla gente con stupore e con curiosità”16 . 
(continua) 
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